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Sono presenti i Signori:

	COMPONENTI


	Emanuele Prati, Segretario Generale della Camera di Commercio di Bergamo
Massimo Ziletti, Segretario Generale della Camera di Commercio di Brescia 

Giuliano Caramella, Segretario Generale della Camera di Commercio di Como
Massimo Dester, Segretario Generale della Camera di Commercio di Cremona

Rossella Pulsoni, Segretario Generale della Camera di Commercio di Lecco
Maria Paola Esposito, Segretario Generale f.f. della Camera di Commercio di Lodi

Marco Zanini, Segretario Generale Vicario della Camera di Commercio di Mantova 

Pier Andrea Chevallard, Segretario Generale della Camera di Commercio di Milano e Segretario Generale di Unioncamere Lombardia
Renato Mattioni, Segretario Generale della Camera di Commercio di Monza Brianza
Federica Pasinetti, Segretario Generale della Camera di Commercio di Pavia

Marco Bonat, Segretario Generale della Camera di Commercio di Sondrio 

Mauro Temperelli, Segretario Generale della Camera di Commercio di Varese

Enzo Rodeschini, Direttore Operativo di Unioncamere Lombardia


Sono inoltre presenti: 

	
	Annamaria De Vivo, Dirigente Area Affari Generali Unioncamere Lombardia 

Renato Montalbetti, Dirigente Area Imprese di Unioncamere Lombardia

Sergio Valentini, Dirigente Area Promozione Territorio di Unioncamere Lombardia 

Roberto Valente, Responsabile Funzione Sviluppo di Unioncamere Lombardia
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1) APPROVAZIONE VERBALE PRECEDENTE SEDUTA DEL 17 LUGLIO 2012

Il dottor Chevallard riferisce che in data 3 agosto 2012 si è provveduto a trasmettere copia del verbale della seduta di Comitato dei Segretari Generali del 17 luglio u.s. per il benestare o per conoscere eventuali osservazioni.

Non emergendo osservazioni il Comitato dei Segretari Generali conviene di approvare il verbale in oggetto. 

2) Aggregazione di servizi alla luce dell’autoriforma del Sistema camerale
Il dottor Chevallard riferisce che alla luce del dibattito in corso in tema di riordino delle Province, la Giunta Esecutiva di Unioncamere Lombardia ha avviato un confronto che coinvolgerà già dal 17 settembre anche la Giunta.

Le note di seguito riportate riflettono tale dibattito e soprattutto contengono la forte convinzione che in ogni caso il Sistema camerale anche a livello regionale debba muoversi nella direzione di un processo di autoriforma che eviti potenziali soluzioni normative calate dall’alto e consenta alle Camere lombarde di continuare ad essere accanto alle imprese come fattore propulsivo dello sviluppo.

Indipendentemente dalle scelte di riordino delle Province che verranno effettuate nelle sedi preposte (CAL – v. verbale incontro 10 settembre 2012 – allegato 1 - , Regione e Governo) e dal conseguente adeguamento o meno dei confini delle “nuove” Camere di Commercio, è in ogni caso necessario che il processo di autoriforma delle Camere sia fortemente basato sulla aggregazione di servizi alla scala e con le modalità più efficaci ed efficienti nell’interesse delle imprese. Alcune funzioni potrebbero ad esempio trovare massima efficienza in un’unica struttura regionale, altre possono richiedere l’aggregazione fra Camere limitrofe, altre ancora potranno restare in ogni Camera, ma supportate da servizi tecnici condivisi su piattaforme comuni, e così via. 
E’ su questi temi che la Giunta Esecutiva chiede ai Segretari Generali l’elaborazione di proposte da condividere poi in tutto il Sistema camerale lombardo.
Di seguito si riportano le considerazioni sviluppare in sede di Giunta Esecutive e che supportano e motivano il forte indirizzo verso l’aggregazione di servizi. 
1. Autoriforma o riformati dall’alto?

L’opportunità di avanzare una proposta di autoriforma del Sistema camerale nasce da due considerazioni:

· una prima considerazione sostanziale è correlata alla necessità che anche le Camere di Commercio dimostrino al sistema delle imprese – in una fase di forte e diffusa difficoltà economica - la capacità di ulteriore sviluppo del processo di razionalizzazione interno, con recupero di efficienza da tradurre in più efficaci servizi alle imprese stesse (aumentando la quota di spesa per servizi promozionali a scapito delle spese di funzionamento); il processo di efficientamento è correlato anche alla probabile riduzione dei ricavi (revisione al ribasso del Diritto Annuo e/o dei diritti di segreteria) 

· una seconda considerazione è correlata alla considerazione che nel ridisegno dei livelli e delle competenze territoriali, partito dalla messa in discussione delle Province e che coinvolge man mano anche altre funzioni pubbliche o di pubblico interesse, non potranno realisticamente non essere coinvolte anche le Camere di Commercio, con il rischio di decisioni e automatismi che potrebbero colpire il Sistema con modalità inadeguate alle funzioni delle Camere sui territori.

2. Autoriforma per Camere ancor più vicine alle imprese. Non “quante” ma “quali” Camere di Commercio

Più che “quante” Camere di Commercio siano opportune in Italia o in Lombardia, il problema è riconfermare “quali” Camere, ribadendo e rafforzando - come enunciato nella 580 - il carattere di autonomie funzionali che:

· “nell’ambito della circoscrizione territoriale di competenza” – “di regola, quella della provincia o dell’area metropolitana” – “svolgono funzioni di interesse generale per il sistema delle imprese, curandone lo sviluppo nell’ambito delle economie locali”

· esplicano tali funzioni in relazione ad una vasta gamma di materie, del tutto centrali ai fini della competitività economica: dal supporto all’internazionalizzazione, all’innovazione e all’accesso al credito per le PMI alla promozione dei sistemi economico-territoriali, dalla tenuta del Registro delle Imprese e di altri repertori e registri di valenza giuridica ed economica alla semplificazione amministrativa ed alla regolazione del mercato, dal monitoraggio economico alla collaborazione con altre istituzioni in tema di formazione e orientamento
· possono, con delibera adottata a maggioranza dei due terzi dei Consigli di due o più Camere, proporre “l’accorpamento delle rispettive circoscrizioni territoriali”.

La scommessa delle “nuove” Camere, quindi, deve essere quella sì di razionalizzare le proprie strutture ed attività per ridurre i costi di gestione, ma soprattutto quella di essere sempre più vicine alle imprese, incrementando la quota di risorse (economiche, umane e di servizio) destinate ai servizi a supporto dello sviluppo competitivo delle imprese; servizi che per essere efficaci e qualificati richiedono spesso un scala dimensionale adeguata anziché un’eccessiva polverizzazione delle strutture di erogazione.

3. Un Sistema a rete che coniuga efficienza, efficacia e vicinanza alle imprese

Va dunque valorizzata la logica di “rete”, con nodi o “terminali” presenti il più possibile sui territori nelle funzioni di supporto alle imprese, e servizi razionalmente riorganizzati ai giusti livelli (anche regionali o nazionali) di efficienza e di efficacia.

Certificati ed atti amministrativi, ad esempio, possono essere garantiti da una piattaforma telematica regionale o nazionale, senza bisogno di uffici e supporti “provinciali”; ma anche funzioni delicate come quella dei Conservatori, o dei responsabili dell’economato piuttosto che delle risorse umane, possono associarsi a livello regionale o comunque sovra-camerale. 

Al contrario, le attività di “ascolto” delle imprese e delle loro esigenze, così come i servizi di promozione della competitività richiedono una significativa e diffusa presenza sui territori.

Da qui la possibilità di riorganizzare le Camere con un processo di aggregazione che le porti ad adeguate “dimensioni d’imprenditorialità”, ma soprattutto ad una capacità d’azione e di intervento promozionale (in contesti territoriali sufficientemente ampi e simili) più robusta di quanto sia oggi consentito in molte situazioni locali.

Mantenendo, al contempo, significativi presidi territoriali che offrano essenzialmente:

· capacità d’ascolto delle esigenze locali, magari attraverso “consiglieri territoriali” o Consulte che nelle sedi e nei territori più decentrati possano, in momenti sistematici e programmati, raccogliere le esigenze dirette del mondo imprenditoriale e associativo 

· servizi per lo sviluppo della competitività (da quelli per l’internazionalizzazione e l’innovazione, all’accompagnamento delle start up, ecc.).

4.  Omogenei alle nuove Province?

Il riordino delle Province, con la significativa riduzione del loro numero e processi di accorpamento per raggiungere la dimensione minima di territorio e popolazione, non pone di per sé automatici effetti sui “confini” e sulle dimensioni delle Camere di Commercio. 

Date le funzioni specifiche, e in particolare quelle confermate dal DL sulla Spending Review, è indubbiamente il “territorio” il fattore primo che caratterizza le Province (oltre alla popolazione), mentre per le Camere di Commercio tale fattore primo e fondante è sicuramente quello delle imprese.

Non si possono però eludere alcune considerazioni:

· fino ad oggi le Camere hanno seguito (sia pure senza alcun obbligo giuridico) la logica dell’omogeneità di confini con le Province (si pensi per la Lombardia a Lecco e Lodi prima e alla recente Monza-Brianza)

· altri enti statali e non (Prefetture, Agenzie per le Entrate, INPS,…) saranno riorganizzati sulla base delle stesse logiche dimensionali delle Province

· diverse attività direttamente o indirettamente a favore delle imprese (soprattutto in materia di infrastrutture) sono state spesso intraprese d’intesa o comunque in una logica di confronto e accordo con le Amministrazioni Provinciali; diversi aspetti di attrattività e marketing territoriale richiedono un omogeneo riferimento territoriale

· mantenere 12 Camere di Commercio in Lombardia con 7 Province (ipotesi più probabile alla luce dei parametri ad oggi definiti), o 6 o 4 o altro  potrebbe anche non confliggere con la necessità di rapporto con le Province (due o più Camere sarebbero comunque all’interno della stessa provincia), ma sicuramente confligge con il processo di razionalizzazione e aggregazione avviato per Province ed altri enti

· infine, lo scostarsi dalla Circoscrizione territoriale delle “nuove” Province, rischia di ingenerare anche conflitti giuridici su quale sia la “Camera di competenza” per le imprese di territori aggregatisi a nuove e diverse province.      

Appare in sostanza ineludibile (pena subirlo dall’alto) avviare un processo di autoriforma e razionalizzazione delle strutture camerali che tenga conto di ciò che avverrà a breve per le Province e per altri Enti e istituti presenti sui territori provinciali. 
5. Quindi… un modello possibile, a partire dalla Lombardia
L’autoriforma non può che ripartire dalla centralità delle imprese, con l’obiettivo di fornire servizi il più possibile efficienti ed efficaci, alla giusta scala dimensionale. 

Uno sforzo di aggregazione di alcune funzioni e attività operative e gestionali è indubbiamente necessario, nel quadro sopra delineato, come necessario è garantire in ogni caso che il sistema delle imprese sia ben rappresentato anche dal punto di vista territoriale.

E’ quindi ragionevole muoversi nelle seguenti direzioni:

· aggregazione in Camere di Commercio con Circoscrizione territoriale come quella delle “nuove” Province  e della Città Metropolitana 

· sedi decentrate per garantire l’ascolto del territorio e la vicinanza alle imprese: in queste sedi dovrebbero sviluppare un’attività continua e permanente le componenti “territoriali” e/o “di filiera” del Consiglio 

· aggregazione di alcune funzioni (Conservatori, Resp. personale, resp. acquisti, giuridico-legale, resp. altre funzioni di staff…) svolte da una Camera per conto anche di altre Camere 

· realizzazione di una comune piattaforma regionale per la gestione di servizi on line, interni al sistema o rivolti alle imprese (sviluppo organico di attività in parte già affidate a Digicamere)

· razionalizzazione (in linea con l’evoluzione normativa in atto) delle attività oggi affidate a diverse Aziende Speciali e/o Società partecipate, tendendo a strutture regionali di sistema. 

E’ da valutare se le componenti territoriali di ogni Consiglio debbano rappresentare un momento di ascolto “informale” (sia pure sistematico, come libere “Consulte” territoriali) o se debbano (previa riforma delle procedure che portano alla costituzione dei Consigli) diventare una “componente formale” degli organi camerali (con presenze proporzionali al numero di imprese o al gettito Diritto Annuo del territorio).

Nelle sedi decentrate potranno trovare spazio anche le attività di promozione delle imprese, almeno per le tipologie di attività che richiedono una vicinanza “fisica” alle imprese, e sportelli di aiuto/assistenza/indirizzamento. 

NB: Queste linee “lombarde” di autoriforma possono trovare applicazione anche nel restante territorio nazionale, con la necessità però di ri-definire anche gli ambiti ed i confini delle Unioni Regionali: Unioni che hanno senso solo se rappresentano almeno 3/4 “nuove Camere”, con un processo di accorpamento in Unioni Regionali che debbono poter superare i confini delle regioni attuali (in particolare per Valle d’Aosta, Trentino Alto Adige, Basilicata, Umbria, Marche e Molise).
6.  In concreto, quali accorpamenti in Lombardia?

In attesa di una puntuale definizione degli accorpamenti delle province lombarde nel rispetto dei due parametri definiti (popolazione sopra le 350.000 unità e territorio sopra i 2.500 Kmq.), si può verificare quali potrebbero essere ad oggi le ”nuove Province” alle quali allinearsi.  

Al di là delle molte ipotesi teoricamente possibili, a titolo puramente di esercizio “tecnico”, quella minimale (nel rispetto dei parametri di territorio e popolazione) potrebbe portare a 7 “nuove” Province (compresa la Città Metropolitana):

     La “nuova” Provincia 

N. imprese registrate
· Milano (Città metropolitana) 
355.148

· Varese+Como+Monza*
196.510
· Brescia     



122.191

· Bergamo   



  95.987

· Cremona + Mantova 

 73.701

· Pavia + Lodi  


 68.058

· Lecco + Sondrio 


 43.493

* Varese e Como aggregate non raggiungono i 2.500 Kmq, quindi sarebbe necessaria l’aggregazione anche di Monza e Brianza. Il problema potrebbe però essere risolto dall’aggregazione di singoli comuni milanesi confinanti con Varese (art.18 comma 2 della spending review).
Nell’ipotesi sopra illustrata solo Lecco+Sondrio avrebbero un numero relativamente limitato di imprese, ma l’autonomia di questa “nuova Provincia” sarebbe giustificata dalle peculiarità del territorio valtellinese. Altra ipotesi è che invece si realizzi un asse “Monza + Lecco + Sondrio”. 

L’ipotesi Como+Lecco+Sondrio è di per sé percorribile e realizzabile, ma lascia irrisolti i destini di Varese e Monza Brianza. 

Anche Lodi potrebbe optare per aggregarsi a Cremona + Mantova, anziché a Pavia. 

Ovviamente sono teoricamente percorribili altre soluzioni che coinvolgano le province con parametri di “autosufficienza” (Brescia, Bergamo e Pavia): la Città metropolitana di Milano non può invece aggregarsi ad altri territori. 
Nella cartina alcune aggregazioni possibili e opzioni aperte (MB aggregabile sia con VA+CO che con LC+SO; Lodi aggregabile sia a PV che a CR+MN).
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7. E quali processi di aggregazione di servizi?

Contestualmente al processo di aggregazione (da valutare comunque alla luce del definitivo assetto delle “nuove” Province), potrebbero essere “centralizzate” per tutte le “nuove Camere” alcune funzioni che godono di elevate economie di scala o che richiedono omogeneità di orientamento almeno al livello regionale; si tratta sia di funzioni di staff che potrebbero così trovare una giusta dimensione di scala, sia di attività di promozione oggi attribuite ad Aziende Speciali il cui destino sembra sempre più quello di una piena assimilazione normativa alle rispettive Camere di Commercio.
La centralizzazione può avvenire presso una singola Camera chiamata a svolgere tale funzione per tutto il sistema regionale o per un gruppo (tre, quattro…) di Camere “associate”. 

Fra le funzioni di staff aggregabili si possono ipotizzare le seguenti:

· Gestione della funzione giuridico/legale (per la quale è già in atto una forma di coordinamento regionale)

· Funzione di Conservatore del RI

· Funzione acquisti e gare

· Gestione del personale 

· ………. 

Compatibilmente con il quadro normativo che si andrà a delineare una volta definite alcune evoluzioni normative in corso, potranno trovare razionale dimensione regionale anche alcuni servizi tipicamente attribuiti alle Aziende Speciali o alle Società consortili, valorizzando e integrando quelle esistenti e mettendole a disposizione di tutto il Sistema camerale regionale (ed in alcuni casi nazionale). 
In particolare:

· Digicamere partecipata da tutte le Camere per le attività di piattaforma informatica comune, di integrazione con Infocamere, di servizi di conctat centre ….

· Una partecipata per la promozione e lo sviluppo internazionale delle imprese (Promos, ProBrixia,…)

· Una partecipata per la formazione all’imprenditorialità (Formaper, Bergamo Sviluppo,….)

· …
8. Risparmi effettivi?

Per una quantificazione rigorosa dei risparmi è necessaria un’analisi più approfondita e proiettata sul medio periodo. 

E’ in ogni caso ipotizzabile che almeno sul versante delle spese di funzionamento l’aggregazione delle Camere e delle funzioni possa portare nel breve periodo ad un risparmio nell’ordine del 10/15%: si tratterebbe in assoluto di una cifra compresa fra i 7,5 e gli 11 milioni di euro.

Un risparmio nel breve medio del 5/10% del costo del personale aggiungerebbe un ulteriore recupero di circa 2,5/5,5 m.ni.

Nell’insieme, tra costi di funzionamento e personale, si potrebbe raggiungere un risparmio di almeno 10 milioni di Euro (un valore superiore ai proventi di ognuna delle quattro Camere di minor dimensione): è un dato realistico se si pensa che corrisponde a circa il 3% del bilancio aggregato delle 12 Camere lombarde. E tale risparmio potrebbe andare ad incrementare del 10% circa le risorse destinate alla promozione economica delle imprese, o compensare in parte l’eventuale riduzione degli introiti. 

Nel lungo periodo, è ragionevole ipotizzare un più consistente risparmio sia di risorse umane che di costi di funzionamento: un risparmio del 20% dei costi di funzionamento e personale si tradurrebbe in una riduzione dei costi di 26 milioni di euro. Se si pensa che il 33% dei dipendenti camerali è oggi attribuito a funzioni interne di staff (anche se la quota è al netto del personale delle Aziende Speciali), è evidente che il processo di aggregazione delle Camere potrà portare nel medio periodo a risparmi significativi di personale e/o all’incremento di quelli destinati ad attività promozionali.

Nel quadro delineato e alla luce della probabile riduzione delle voci in entrata nei bilanci camerali, andranno verificate anche le aliquote contributive nazionali e regionali, in relazione alle funzioni confermate o meno alle Unioni stesse. 

Il Comitato dei Segretari Generali è dunque esplicitamente invitato dalla Giunta Esecutiva (che proporrà all’intera Giunta la condivisione dell’invito) ad elaborare coerenti proposte di aggregazione di servizi che vadano nella direzione sopra indicata di incremento di risparmi economici e dell’efficienza e dell’efficacia dell’azione camerale nei confronti delle imprese, individuando anche le idonee scale di aggregazione territoriale, indipendentemente dal “numero” di Province o di Camere che potranno realizzarsi in Lombardia a seguito dell’avviato processo di riordino delle Province. 

Il dottor Mattioni condivide le considerazioni esposte in narrativa e ritiene che il Sistema camerale lombardo in tema di aggregazione di servizi possa adottare una modalità operativa a geometria variabile. In particolare ritiene che un modello di riferimento potrebbe essere anche quello attuato dal Sistema camerale francese, e propone pertanto di valutare l’opportunità di accentrare le funzioni di base comuni a tutte le Camere (personale, contabilità, metrici, ecc.) a livello regionale, rafforzando così anche il ruolo di Unioncamere così come anche auspicato dalla riforma della legge 580, e che contestualmente assicuri una forte vicinanza delle Camere ai territori per quando riguarda la gestione di servizi promozionali, da attuarsi anche in forma aggregata tra più Camere (modello a geometria variabile) necessari e richiesti dal sistema imprese, in linea anche con le aspettative dei sistemi associativi. 
La dottoressa Pulsoni, pur ritenendo utile in questo processo di autoriforma del sistema camerale tenere presente le esperienze di altri Sistemi camerali all’estero, sottolinea la differenza esistente tra la natura e la missione del Sistema camerale italiano rispetto a quelle di sistemi camerali di altri Paesi.

Ciò premesso ritiene che, specie su funzioni di carattere amministrativo, a seguito di una analisi dei vari procedimenti oggi in essere, si potrebbero individuare modalità operative a geometria variabile per la gestione in forma aggregata tra più Camere di servizi comuni.

Per l’attuazione del processo di autoriforma camerale ritiene peraltro fondamentale una azione di sensibilizzazione, anche attraverso la costruzione di momenti formativi che si potranno realizzare nel prossimo anno, verso le strutture che saranno poi chiamate ad attuare concretamente le nuove modalità operative. Ritiene infatti che il coinvolgimento e la sensibilizzazione del personale su un processo innovativo così importate sia una condizione indispensabile per il successo dell’iniziativa. 
Il dottor Caramella concorda con la proposta del dottor Mattioni di prevedere un modello organizzativo che veda una gestione a livello regionale dei servizi di staff (es. provveditorato, personale, ecc.), ma a fronte di questa impostazione è opportuno un rafforzamento della struttura di Unioncamere per acquisire le necessarie competenze. Il modello a geometria variabile (aggregazioni di più Camere) potrebbe invece essere utilizzato per le gestione dei servizi promozionali e per assicurare la dovuta vicinanza della Camera al territorio.
Il dottor Bonat, richiamando il suo precedente orientamento espresso in occasione dell’ultimo incontro di Comitato, ribadisce che la centralità del tema è il perseguimento di una “riduzione dei costi”. Questo macro obiettivo andrebbe individuato prevedendo ad esempio che il Sistema camerale lombardo dichiari che nei prossimi 3-5 anni dovrà assicurare una riduzione dei costi di funzionamento (al cui interno rientra anche il personale) ad esempio del 25%. A fronte di questo impegno si potranno quindi individuare le azioni concrete che potranno portare al raggiungimento di questo risultato, per esempio attraverso una gestione centralizzata delle funzioni di staff sopra richiamate, lasciando ai territori la gestione dei servizi promozionali da potersi erogare anche in forma aggregata tra più Camere. In sintesi occorrerà perseguire l’obiettivo di ridurre, nel medio periodo, il carico di oneri oggi a carico delle imprese.
Il dottor Temperelli ribadisce l’importanza che il Sistema camerale salvaguardi il proprio ruolo di Autonomia Funzionale, ed al riguardo esprime alcune perplessità circa il documento inviato da Unioncamere Lombardia al Cal nel quale si palesa una sorta di possibile allineamento delle Camere al futuro accorpamento delle Province.

Ciò premesso, condivide le proposte sopra riportate che favoriscono l’adozione di un modello organizzativo centralizzato a livello regionale per la gestione di attività di staff e lasci invece ai territori la gestione diretta, anche attraverso l’aggregazione di più Camere, di servizi promozionali, sui quali le Giunte potranno esprimere le loro volontà. 
Peraltro condividendo anche la proposta del collega Bonat ritiene che il Sistema camerale potrebbe esplicitare in un documento, una sorta di DPF (Documento di Programmazione Finanziaria), i risparmi che l’intero Sistema si potrebbe impegnare a raggiungere nell’arco di 5 o 10 anni. La proposta potrebbe essere presentata al livello nazionale per dimostrare che un modello di questo genere, non legato all’accorpamento delle Camere come avverrà per le Province, potrà assicurare maggiori risparmi a favore del tessuto economico regionale. 
Il dottor Ziletti, ribadendo come la legge 580 abbia previsto un potenziale rafforzamento delle Unioni Regionali, concorda con un modello operativo che vede la gestione in forma aggregata delle attività di staff a livello centralizzato regionale e la gestione operativa a geometria variabile tra più Camere per gli interventi di carattere promozionale. Le modalità operative legate al rafforzamento della struttura di Unioncamere con eventuale personale camerale potranno essere approfondite successivamente. 
Il dottor Dester concorda con la proposta organizzativa che, a fronte di potenziali risparmi economici, centralizzi la gestione delle attività di staff, mentre lasci ai territori, anche informa aggregata, la gestione di servizi promozionali, graditi anche al sistema associativo.
La dottoressa Esposito condivide quanto esposto dal dottor Dester, sottolineando peraltro l’auspicio espresso dal livello associativo lodigiano a che la Camera mantenga il suo presidio sul territorio. 

La dottoressa Pasinetti sottolinea l’importanza del mantenimento del ruolo di Autonomia Funzionale della Camera di Commercio in rapporto al tema del riordino istituzionale delle Province. Esprime pertanto perplessità sulla previsione di un accorpamento delle Camere in analogia all’eventuale prossimo accorpamento delle Province. Manifesta inoltre dubbi circa gli effettivi risparmi che si potrebbero ottenere con una gestione in forma centralizzata dei servizi di staff, fermo restando che, anche a suo avviso, gli interventi di carattere promozionale debbano essere gestiti a livello territoriale. A suo avviso il Sistema camerale potrebbe darsi l’obiettivo generale di conseguire risparmi nel medio periodo e su determinate attività, da raggiungere autonomamente per singola amministrazione e con gli accorgimenti operativi ritenuti più opportuni per la singola Camera. 
Il dottor Prati, ritiene più opportuno perseguire l’indirizzo manifestato dalla pluralità dei Segretari Generali, teso ad individuare una modalità operativa in forma centralizzata per i servizi di staff ed a geometria variabile per i servizi promozionali. 

Il dottor Chevallard preso atto delle considerazioni esposte dai Colleghi Segretari Generali tese prevalentemente a prevedere una centralizzazione di livello regionale per la gestione in forma aggregata di attività di staff e invece a geometria variabile per i servizi promozionali, esprime alcune perplessità circa un così forte accentramento di livello regionale per la gestione di alcune funzioni; a suo avviso forse anche per le funzioni di staff sarebbe più adeguato prevedere una gestione che veda più referenti camerali (2-3 referenti) per gestire l’attività di tutte le Camere. 
A seguito di ulteriori considerazioni il Comitato dei Segretari Generali conviene infine di procedere operativamente per gradi. Unioncamere si farà carico della mappatura delle attività camerali e del personale alle stesse assegnato presentando la situazione emergente nel corso del prossimo incontro, che si propone di prevedere per il 2 ottobre 2012. A fronte di tale quadro d’insieme si potranno adottare le linee di azione più adeguate, affidando poi ad appositi Gruppi di lavoro coordinati da due Segretari Generali, la messa a punto di proposte operative da presentare all’interno di un documento unitario da sottoporre in tempi brevi alla attenzione della Giunta di Unioncamere Lombardia e delle singole Giunte camerali per gli eventuali adempimenti conseguenti. 
3) SUAP: STATO AVANZAMENTO PROPOSTA FRONT OFFICE UNICO
Il dottor Rodeschini riferisce che Unioncamere Lombardia ed Infocamere hanno incontrato Regione Lombardia per fare il punto sulla possibilità di proporre il Front office camerale come strumento anche per i Comuni che ad oggi stanno utilizzando MUTA. 
Purtroppo al momento Regione Lombardia vuol mantenere le funzionalità di MUTA anche “come uno strumento di Front Office (FO) gratuito” e quindi, come condiviso nell’Accordo di Servizio Regione Lombardia e Sistema camerale lombardo, ripartono le attività di interoperabilità dei flussi informativi da Muta verso il Sistema camerale e dal Sistema camerale verso MUTA. 
Il Sistema camerale nell’ottica di costruire insieme ai SUAP il Fascicolo Impresa prosegue nell’attività di diffusione, tramite convenzione, dell’utilizzo del Front Office SAUP di Infocamere ai SUAP che attualmente non hanno alcun sistema informativo e di interoperabilità con i SUAP che hanno già sistemi informativi proprietari per la gestione degli sportelli.
Ciò premesso, si ribadisce l’importanza di un confronto con le software house sia per valutare tecnicamente l’impatto delle funzionalità FO Suap camerale sui diversi sistemi informativi, sia per costruire le specifiche del Fascicolo Impresa.

Da ottobre inizieranno gli incontri con le software house coordinati da Infocamere, Camera di Brescia ed Unioncamere Lombardia. 
E’ opportuno che le Camere lombarde valutino la perseguibilità di un approccio comune e condiviso sull’esporre o meno ai SUAP e ai Comuni il costo del Front Office fornito da Infocamere. 

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali prende atto di quanto sopra esposto, riservandosi di valutare successivamente la possibilità di perseguire un approccio comune e condiviso tra Camere circa l’esposizione dei costi ai Comuni per la gestione del Front Office attraverso l’utilizzo del sistema fornito da Infocamere, la cui stima di gestione su base annua/regionale si aggira intorno ai 600 mila euro.

4) Gruppi di lavoro Intercamerali: aggiornamento

a) Osservatori Economici: Analisi Congiunturale
Il dottor Rodeschini riferisce che i risultati delle analisi congiunturali relative al 2° trimestre 2012 sugli andamenti dell’industria e dell’artigianato manifatturieri lombardi sono stati esaminati e commentati in occasione del consueto incontro del Gruppo di lavoro intercamerale e, successivamente, presentati nella conferenza stampa tenutasi a Milano martedì 24 luglio.

All’incontro del Gruppo di lavoro, oltre ai funzionari delle Camere di Commercio, hanno partecipato funzionari regionali e delle associazioni di categoria dell’industria e dell’artigianato, interessati a conoscere e comprendere i risultati dell’indagine svolta su un campione significativo di 2.767 imprese manifatturiere (di cui 1.528 dell’industria e 1.239 dell’artigianato di produzione).

Alla conferenza stampa di presentazione dei risultati dell’industria e dell’artigianato manifatturiero, dopo l’introduzione del Presidente di Unioncamere Lombardia Francesco Bettoni, il Professor Piero Ferri ha illustrato la situazione congiunturale della Lombardia contestualizzandola nel quadro internazionale ed il dottor Massimo Guagnini ha presentato gli scenari previsionali per l’Italia e la Lombardia elaborati da Prometeia sulla base degli ultimi dati disponibili integrati con i risultati dell’indagine congiunturale di Unioncamere Lombardia. Sono seguiti gli interventi del Presidente di Confindustria Lombardia Alberto Barcella e del Presidente di CNA Lombardia Fausto Cacciatori in rappresentanza delle Associazioni regionali dell’Artigianato.

I risultati dell’analisi hanno evidenziato una dinamica negativa della produzione del secondo trimestre 2012, che ha trovato conferma nell’andamento delle altre variabili chiave, quali gli ordini ed il fatturato, ed ha influenzato anche gli altri indicatori. Il calo è generalizzato, toccando la gran parte delle imprese, dei settori e dei territori. Inoltre, la percentuale delle imprese con forti cadute di produzione sono diventate la maggioranza. In questo quadro negativo l’impatto sul mercato del lavoro si è fatto sentire, con l’occupazione che mostra segni di cedimento con un maggior numero di uscite rispetto alle assunzioni.

Quello che sta succedendo in Lombardia fa parte di una fase ciclica negativa che riguarda in modo particolare il Sud dell’Europa. La dinamica del sistema Italia, e quindi dell’economia lombarda, dipende in modo fondamentale dalla tenuta del quadro internazionale, euro compreso. Sul medio periodo, nel caso si realizzi la tenuta del quadro internazionale, una lenta ripresa potrebbe essere in vista all’inizio del 2013. Per il breve periodo, le nostre previsioni per la produzione lombarda presentano un range di variazione compreso tra la variazione nulla ed un’ulteriore contrazione congiunturale -2,0% che porterebbe l’indice destagionalizzato a quota 93.

Considerando i risultati più nel dettaglio, il secondo trimestre 2012 registra per la produzione industriale una variazione negativa sia del dato congiunturale (-1,7%) che del dato tendenziale (-5,4%), che porta l’indice della produzione industriale a quota 95,1 (base anno 2005=100). La contrazione dei livelli produttivi è generalizzata e interessa tutti i settori ma presentano un quadro meno negativo la chimica (-0,9%) e gli alimentari (-1,4%). Carta-editoria, Meccanica e Siderurgia registrano un andamento più negativo ma ancora contenuto con una contrazione compresa tra il 3% e il 5%. I settori con le maggiori riduzioni risultano i mezzi di trasporto (-15,5%), i minerali non metalliferi (-15,2%) e le industrie varie (-10,5%).

Di segno uniforme, ma di differente intensità, i risultati delle tre destinazioni economiche dei beni considerate: beni di consumo (-6,6%), beni di investimento (-5,8%) e beni intermedi che contengono il calo produttivo al -3,4%.

I dati sulla produzione sono inversamente proporzionali alla classe dimensionale d’impresa con una maggiore contrazione per le più piccole (-7,3%), seguite dalle medie (-4,7%) e dalle grandi (-3,7%).

Si riduce ulteriormente la quota di aziende che registra forti incrementi dei livelli produttivi (21,3% contro il 27,8% dello scorso trimestre); considerando anche le imprese che dichiarano incrementi minimi, l’area positiva riguarda solo il 29% degli intervistati. Cresce il numero delle aziende con variazioni molto negative (50,7%). Considerando anche le contrazioni minime l’area negativa raggiunge il 60%.

L’occupazione presenta un saldo negativo (-0,2%), grazie alla stabilità del tasso d’uscita e al contestuale rallentamento del tasso d’ingresso. Contemporaneamente aumenta la quota di aziende che fa ricorso alla CIG (25,3%) mentre la quota sul monte ore trimestrale si ferma al 3,3%.

Le aspettative degli imprenditori industriali per il terzo trimestre 2012 presentano un generale deterioramento per domanda interna, produzione e occupazione, mentre sono ancora in terreno positivo per la domanda estera. Occorre considerare che, in questo trimestre, è intorno al 50% la quota di imprenditori che prevede stabilità dei livelli per produzione, domanda interna ed estera ed è oltre l’80% quella di chi prevede stabilità dei livelli occupazionali.

Per le aziende artigiane manifatturiere i dati congiunturale (-3,7%) e tendenziale (-8,9%) sono più negativi rispetto ai risultati dell’industria, e l’indice della produzione flette maggiormente scendendo sotto quota 70 (base anno 2005=100). Il risultato negativo è diffuso a tutti i settori anche per l’artigianato, con contrazioni oltre il 10% per i minerali non metalliferi, carta-stampa, tessile, manifatturiere varie, pelli-calzature, gomma-plastica e abbigliamento. Più moderato il calo registrato dalla meccanica (-7,8%).

Il dato disaggregato per destinazione economica dei beni riscontra un andamento negativo con intensità maggiori per beni di consumo (-10,5%) e beni di investimento (-9,5%). I beni intermedi riescono a contenere la contrazione al -6,7%.

La caduta più intensa si registra per le aziende artigiane di minor dimensione (-11,7% le micro imprese da 3 a 5 addetti). Le classi dimensionali maggiori registrano risultati meno negativi e molto vicini fra loro (-7,9% le imprese da 6 a 9 addetti e -7,3% le imprese oltre 10 addetti).

Si riduce la quota di aziende che registrano incrementi consistenti (dal 21,9% dello scorso trimestre al 14,8% attuale) e aumenta la quota di quelle che registrano forti contrazioni (dal 51% al 54% e di quelle stazionarie (dal 19,7% al 22%).

L’occupazione nelle aziende artigiane presenta un saldo negativo (-0,4%), con un rallentamento sia degli ingressi che delle uscite. Cresce la quota di aziende che ha utilizzato ore di CIG nel trimestre (17,8%), mentre rimane costante la quota di CIG sul monte ore (2,5%) trimestrale.

Le aspettative si addensano tutte nell’area negativa, con una ripresa per la domanda estera che si avvicina al saldo nullo. In questo caso occorre osservare che circa il 45-46% degli intervistati prevede stabilità dei livelli per produzione e domanda interna, il 67% per la domanda estera e l’87% per l’occupazione.
Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali prende atto. 

5) VARIE ED EVENTUALI:
a) Aggiornamento calendario incontri Comitato Segretari Generali

Il dottor Rodeschini fa presente che per la mattina del 9 ottobre p.v. sono previsti degli incontri di Giunta Esecutiva (ore 10.00) e Giunta (ore 11.00) e si rende pertanto necessario modificare la data del prossimo incontro di Comitato dei Segretari Generali previsto originariamente per lo stesso 9 ottobre alle ore 10.30.

Alla luce di quanto sopra esposto, il Comitato dei Segretari Generali, al fine di favorire la partecipazione del Comitato stesso anche all’incontro di Giunta concorda di prevedere la prossima seduta di CSG per il 2 ottobre 2012 alle ore 11.00. 

Esaurito l’esame degli argomenti previsti all’ordine del giorno la seduta ha termine alle ore 13.00.

    IL SEGRETARIO




        IL SEGRETARIO GENERALE

(Annamaria De Vivo)




 (Pier Andrea Chevallard)

Milano, 11 settembre 2012

Allegato n 1
p. 2 o.d.g.

Sintesi dell’Assemblea del CAL del 10 settembre 2012 sul tema del riordino delle Province
a cura di  Enzo Rodeschini
All’Assemblea erano presenti per il Sistema camerale lombardo i Presidenti Amoroso e Valassi.

L’assemblea  ha mantenuto il previsto carattere di primo generale confronto sul tema, senza proposte specifiche  e senza  votazioni.

Sintetizzare i contributi, molto  articolati e differenziati, è particolarmente complesso, ma emergono sicuramente alcuni elementi/valutazioni  comuni  che guideranno l’Ufficio di Presidenza del CAL nel tentare di costruire una proposta da portare in approvazione all’Assemblea prevista per il 2 ottobre prossimo.

Una sintesi di tali elementi può essere la seguente:

· Una sostanziale NON condivisione dell’approccio dato dal Governo al problema con il DL 95 e dal Parlamento con la successiva  conversione nella Legge 135; in specifico non si condivide la rigidità imposta dai due unici parametri di riferimento per il riordino (minimo di 2.500 Kmq. e di 350.000 abitanti) e molti rappresentanti sia di Province che di Comuni capoluoghi hanno chiesto con intensità e modalità diverse di “forzare” tale rigidità, sia pure senza eccedere nelle “eccezioni” alla norma 

· L’elaborazione di una proposta del CAL può comunque rappresentare una “opportunità” per il sistema lombardo per realizzare un ulteriore e significativo salto di efficienza e attrattività, incrementando  il livello di competitività anche dei servizi dell’insieme della pubblica amministrazione

· Le Province (secondo la quasi totalità degli intervenuti) dovranno comunque mantenere l’elezione diretta e non diventare organismi di secondo livello
· Come dichiarato in premessa dalla normativa, il riordino deve avvenire a servizi invariati, ma tale obbiettivo confligge sia con  la riduzione delle risorse finanziarie frutto delle norme precedenti, sia con la difficoltà logistico/organizzativa derivante per molti territori dalle aggregazioni realizzabili sulla base dei parametri attuali

· In ogni caso la proposta lombarda dovrà essere costruita d’intesa con Regione Lombardia, proseguendo la collaborazione e i confronti avviati dall’Ufficio di Presidenza del CAL con l’Assessore Colozzi (la cui presenza nelle sedi nazionali di confronto potrebbe consentire anche di raccogliere dalla fonte originaria informazioni su eventuali deroghe che possano o meno essere accettate dal Governo)

· E’ necessario muoversi (nei tempi e nei modi) molta prudenza, chiedendo garanzie al Governo di applicazione coerente in tutto il territorio nazionale; sarebbe inaccettabile applicare la Legge in Lombardia e non vederla applicata in altre regioni italiane

· Occorre verificare anche se la definitiva legge di riordino partirà da un decreto legge da convertire oppure seguirà un normale iter parlamentare
· Le scelte vanno condivise anche con i Sindaci e i Comuni

· Le Province lombarde sono già molto più efficienti della media nazionale (sia in termini di dipendenti in proporzione ai residenti che di spesa pro-capite) e quindi le aggregazioni non porterebbero ad altri risparmi, anzi rischierebbero di provocare nuovi costi aggiuntivi per le attività di aggregazione

· E’ stato sottolineato come per la “Città metropolitana” i tempi di realizzazione consentano di muoversi con maggior respiro e ampi margini di confronto (fa forse eccezione l’interpretazione della norma sulla possibilità – non è chiaro se fin da ora o solo con le procedure ordinarie - dei Comuni milanesi confinanti con altre Province di optare per la Città metropolitana o per la Provincia limitrofa).  

E’ intervenuto per il Sistema camerale il Presidente Vico Valassi sottolineando la positiva qualità del dibattito in seno al CAL e confermando come i due parametri previsti dalla norma siano effettivamente troppo rigidi e vincolanti (come confermato dalle soluzioni tecnicamente possibili evidenziate anche nel documento di Unioncamere Lombardia)   e come possa essere invece utile un’analisi più approfondita dei territori (anche con contributi del sistema universitario lombardo)  per cercare processi di efficientamento della pubblica amministrazione con riduzione e razionalizzazione della burocrazia che frena l’attività d’impresa.  Anche il Sistema camerale è in questo senso impegnato in un necessario processo di autoriforma che renda sempre più efficaci ed efficienti i servizi alle imprese.  Ha concordato infine con i diversi interventi che hanno proposto di formalizzare una proposta del CAL anche andando al di là dei due parametri previsti dalla norma e rivendicando fortemente che il processo di riordino deve essere attuato su tutto il territorio nazionale.  

Il Presidente Podestà nel chiudere l’Assemblea del CAL ha sostanzialmente accolto l’invito ad orientare i lavoro del CAL verso una proposta che contenga 

· una parte “politica”  che sottolinei i limiti della norma (la rigidità dei due parametri), il rischio di non-applicazione in altre regioni, la necessità di tornare all’elezione diretta  e gli altri aspetti più squisitamente politici toccati nel dibattito

· una parte più “tecnico-propositiva” che si spinga se ci sono le condizioni ad una proposta di riordino  che vada comunque oltre i limiti dei due parametri di superficie e popolazione e porti a sintesi le proposte che emergeranno dalle consultazioni e confronti in corso.

E’ stato infine confermato il calendario  (19 e 20 settembre) delle audizioni dell’Ufficio di Presidenza del CAL con tutte le Province lombarde, con l’invito ai Presidenti di Provincia di portare delegazioni (con Sindaci, Presidente di Camera di commercio,…) di non più di 10 persone.    L’Ufficio di Presidenza del CAL, sulla base delle audizioni, dovrebbe elaborare una proposta nella riunione del 27 settembre; tale proposta sarà inviata a tutti i membri del CAL in vista dell’assemblea del 2 ottobre. 
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